
Sul P ia v e  un silenzio quasi religioso. Se la  sera 

del 26 O ttobre tra i nem ici v i era qualcuno, che 

g ià  era stato di fron te a m e sull’Isonzo, non 

d oveva certo pensare ad un attacco 

in quel momento.

L e  difficoltà per il gittam ento dei ponti erano 

g ra vi ; barche e passerelle portate alla deriva an­

davano ad urtare il lavoro di gittam ento già  

incom inciato più in basso. M a  verso la m ezza­

notte, a Fon tana di B u oro , due ponti fun ziona­

vano, e le truppe passavano senza tregua. A  N er- 

vesa il gittam ento dei ponti fa lli. Intanto 

p ioveva violentem ente.

A lla  m attina del 27 la situazione era questa:

I l  270 C orpo d ’A rm a ta  aveva  passato a l ponte 

di Pederobba della X II  A rm ata , alcuni batta­

glioni della B rig ata  C am pania, nonché la B rig ata  

Cuneo, sopra un ponte del 220 C orpo d ’A rm ata  

a  F on tana del B uoro,

I l  220 C orpo d ’A rm a ta  a veva  passato la i a D iv i­

sione d ’assalto, seguita dalla 57a D ivision e, ed 

aveva  occupato la linea dei v illaggi di M oriago, 

Sernaglia , form an do con la B rig ata  Cuneo una 

testa di ponte di quattro chilom etri 

c irca  di raggio.

L ’8° C orpo non era riuscito a gettare i ponti,
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